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CANI DA CACCIA E
CANI DA PESCA

di Cesare Bonasegale
Perché per un buon cane da caccia è importante correttezza a frullo e sparo,

cerca ordinata nel vento e stile di razza.

È venuto a trovarmi un tale con un
Bracco italiano, un bel cane.
“È solo un cane da caccia” mi ha
detto in tono minimalizzante.
“Ha fatto bene a dirmelo – ho re-
plicato con evidente ironia – crede-
vo fosse un cane da pesca”.
Poi, per buttare in ridere la poten-
ziale mortificazione del mio inter-
locutore, ho proseguito spiegando
che – al di là della facile battuta –
esistono effettivamente cani da pe-
sca: sono dei levrieroidi utilizzati
per abboccare il pesce che staziona
in acque basse di certe zone sulle
rive del Nilo. Ed a riprova che non
è una bufala, ho mostrato al mio
allibito interlocutore una scultura
proveniente da un Paese arabo che
mostra appunto un cane con il pe-
sce in bocca, come da foto qui so-

pra riprodotta a beneficio dei miei
altrettanto increduli lettori.
Ma torniamo al simpatico bracco-
filo che mi ha fatto visita.
“Volevo dire che col mio bracco ci
vado solo a caccia, cioè non faccio
le prove” mi ha detto, conferman-
domi il senso della sua prima affer-
mazione che, per altro, avevo ben
compreso fin dall’inizio.
Prendo quindi spunto da questo epi-
sodio per approfondire una diffusa
interpretazione riduttiva del “cane
da caccia”, secondo la quale la de-
finizione indica un soggetto che:
· non è corretto al frullo e sparo;
· ha cerca disordinata;
· è stilisticamente carente.
In effetti la maggioranza dei caccia-
tori tendono ad attribuire a loro ne-
gligenza la responsabilità di queste

lacune, che allo stesso tempo sono
però da loro considerate virtuosismi
ininfluenti ai fini venatori.
Vediamo se ciò è vero ed in che
misura.

Iniziamo con la correttezza su le-
pre, la cui inosservanza arrischia di
sottrarre il cane al nostro controllo
per lunghi periodi, per quindi ren-
dercelo spompato e temporanea-
mente inefficiente; lo stesso discor-
so si applica – ma con aggravanti –
anche ai caprioli; e le aggravanti
sono di due ordini di motivi: per-
ché il comportamento di quel
ungulato incoraggia involontaria-
mente il cane a protrarre l’insegui-
mento per chilometri, col rischio di
perderlo e di esporlo a mortali peri-
coli stradali. L’altra aggravante è
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che il capriolo è “sempre in piedi”
e l’incontro generalmente si verifi-
ca nel bosco, allorché il cane è fuo-
ri controllo, cosa che non consente
un tempestivo intervento del con-
duttore.
Tutte queste considerazioni non
valgono però per la correttezza al
frullo di selvaggina da penna, il cui
inseguimento difficilmente si pro-
trae per più di un paio di centinaia
di metri.
A difesa della funzionalità della
correttezza al frullo, molti autori
sostengono che rincorrendo, il cane
arrischia di investire altra selvag-
gina presente nelle vicinanze… ma
sono eventualità piuttosto rare. Dite
un po’ voi: quante volte vi è suc-
cesso un caso del genere? Tre, cin-
que, dieci volte nella vostra vita di
caccia? Semmai è lo sparo che più
frequentemente induce l’involo di
altra selvaggina nei pressi di quella
che il cane aveva fermato!
In verità, i motivi dell’importanza
della correttezza al frullo sono altri
e cioè:
· la correttezza al frullo è inevi-

tabilmente propedeutica alla
corretta su lepre (cioè non è pos-
sibile ottenere che il cane non
insegua la lepre se non si ottie-
ne prima l’immobilità sul sel-
vatico da penna);

· la correttezza al frullo contra-
sta l’eventuale tendenza a for-
zare la ferma. Non a caso gli
inglesi – maestri di pragmati-
smo – hanno inventato i retri-
vers e non consentono ai loro
cani da ferma di fare il riporto.
Per loro, dopo la conclusione
della ferma, c’è solo l’immobi-
lità.

Quindi la correttezza al frullo non
è un virtuosismo estetico, ma parte
integrante della formazione di un
cane da caccia.
Il che non toglie che se ne può fare
bellamente a meno…come del re-

sto succede per tante altre cose del-
la vita, anche più importanti.
A proposito della correttezza, i cac-
ciatori sono più propensi a frequen-
tare le prove con selvatico abbattu-
to proprio perché in questo tipo di
prove c’è una maggior tolleranza
nella correttezza al frullo.
Ed è una tolleranza giocata sul filo
dell’equivoco.
In teoria il cane deve restare immo-
bile al frullo, allo sparo ed alla vi-
sione del selvatico che cade per
quindi andare al riporto solo in ese-
cuzione del comando impartito dal
conduttore.
In pratica invece si iniziò a chiude-
re un occhio sul fatto che il cane
partisse per il riporto quando vede
il selvatico cadere, senza attendere
il comando.
Poi si socchiuse l’altro occhio e si
tollerò che il cane partisse allo spa-
ro, senza attendere cioè i pochi se-
condi intercorrenti fra lo sparo e la
caduta.
E siccome anche il tempo diventa
elastico se non è oggettivamente
misurato, è ormai diffusa la schiera
di coloro che chiudono interamen-
te anche il secondo occhio, allorché
il cane non è più perfettamente im-
mobile neppure al frullo.
Il che rende ancor peggiore la già
di per sé pessima prova di caccia su
selvatico abbattuto, sistematica-
mente effettuata su selvaggina ap-
pena immessa nel terreno, cioè fa-
giani che a volte devono essere in-
dotti a volare con la punta dello sti-
vale: la prova su selvatico abbattu-
to serve cioè unicamente per verifi-
care il riporto (ed in tal senso do-
vrebbe essere modificata e miglio-
rata. Come? Lo vedremo in altra
occasione).
Torniamo alla correttezza per un’ul-
tima annotazione: esistono cani
spontaneamente corretti al frullo?.
Nossignori, non esistono.
Ci sono soggetti che non inseguono

perché inibiti dallo sparo che han-
no imparato segue sempre il frullo.
Quindi la loro non è naturale cor-
rettezza, ma l’espressione di una
latente tara caratteriale.

E passiamo all’impostazione della
cerca, che deve essere “ordinata e
nel vento”: nulla di più e nulla di
meno. E ciò vale indifferentemente
a caccia e nelle prove.
Certo che se al cane si chiede solo
di fermare il fagiano di voliera ap-
pena depositato nell’unico ciuffo
d’erba del prato in cui è stato sciol-
to il bracco, allora la “cerca ordi-
nata nel vento” non serve. Ma se il
cane da caccia deve andare a cac-
cia per davvero, allora la cerca or-
dinata non è un vuoto virtuosismo
perché, se la cerca è sconclusionata,
il primo a soffrirne è il carniere.
È però altrettanto vero che la cerca
fatta di lacet tutti eguali, tutti per-
fetti è la negazione della cerca in-
telligente, destinata solo a compia-
cere quei giudici che poco o nulla
sanno della caccia vera: il cane che
– preoccupato di far salva un’im-
peccabile geometria – gira il lacet
senza prima portare il naso lungo
la siepe che corre a bordo campo è
solo una povera bestia spersonaliz-
zata da coercitivi strumenti elettro-
nici.  Ed in tal caso quella cerca
geometrica non ha nulla a che ve-
dere né con la caccia né con le pro-
ve, ma solo con chi è disposto a pa-
gare salate parcelle ad addestratori
professionisti che trasformano un
cane da caccia in un cane da circo.
La “cerca ordinata nel vento” è qua-
lità naturale?
Signorsì, per ottener la quale basta
mettere sin dai primi passi il cane a
buon vento ed incoraggiarlo ad apri-
re ai lati. Ma se manca la predispo-
sizione naturale son guai, per supe-
rare i quali bisogna costruire la cer-
ca meccanicamente geometrica con
un rigoroso addestramento che tra-
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sforma il cane in un robot.
Dal che si evince che l’insegnamen-
to della cerca meccanica è anche
colpevole di mascherare l’incapa-
cità del cane di apprendere sponta-
neamente la cerca ordinata nel ven-
to.
E allora la cerca nelle prove su qua-
glie, che significato ha?
Nessun significato se non quello di
esercitare l’addestrabilità del cane.
Oltre a ciò – in teoria – questo tipo
di prove dovrebbe assolvere un ruo-
lo promozionale perché – ripeto te-
oricamente – al loro svolgimento si
dice assista un folto pubblico.
Si da il caso però che quel pubblico
non sia “folto” e sia comunque com-
posto dalla solita “manica” di ad-
detti ai lavori e da gente che – a
parole – sanno tutti tutto. E con quel
tipo di gente il pubblico dei caccia-
tori non c’entra per niente.
Malgrado ciò un gruppo di dirigenti
braccofili vorrebbe imporre la qua-
lifica in classica a quaglie come ti-
tolo obbligatorio per il campionato
di lavoro.

I commenti fateli voi!.

Parliamo infine di stile come espres-
sione di tipicità del lavoro che –
come tale – assume anche valori
estetici.
C’è chi attribuisce allo stile anche
finalità funzionali, ma ciò non è
sempre vero per tutte le sue mani-
festazioni e per tutte le razze.
È vero che il portamento di testa alto
– oltre che bello – è anche funzio-
nale.
È vero che il trotto consente mag-
gior resistenza (???) e nel contempo
è molto bello da vedere.
La ferma a terra per certe razze è
magnifica, per altre è orrenda, però
è funzionale.
Meglio quindi lasciar perdere la
funzionalità dello stilo ed intender-
lo come espressione di tipicità che
diversifica una razza dall’altra. Ed
i valori estetici che gli appassionati
ricavano dalla sua osservazione ne
fanno la quintessenza del bello in
cinofilia.

Ma siccome la caccia non è più il
mezzo di sussistenza grazie al qua-
le l’uomo sopravvive, ci pare logi-
co e funzionale che la caccia – ed il
cane da caccia – esprimano anche
valori estetici. Cacciare quindi con
un cane il cui stile esprime bellezza
è importante proprio perché lo sco-
po principale della caccia odierna
non è la selvaggina che incarnieria-
mo, ma il divertimento.
E lo stile è parte fondamentale del
piacere che il cane ci procura.
Che senso ha allora cacciare con un
cane che non esprime stile di raz-
za?
A tutti i braccofili propongo quindi
la formula:
                + stile
                –  piombo
                = caccia
E più stile non solo del cane!

Dopo questo sproloquiare, proba-
bilmente i miei lettori si avventure-
ranno sulle rive del Nilo in cerca
del … cane da pesca!.
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